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Catechesi - Guarire il mondo: 
2. Fede e dignità umana

Mercoledì, 12 agosto 2020
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
La pandemia ha messo in risalto quanto siamo tutti vulnerabi-
li e interconnessi. Se non ci prendiamo cura l’uno dell’altro, a 
partire dagli ultimi, da coloro che sono maggiormente colpiti, 
incluso il creato, non possiamo guarire il mondo.
È da lodare l’impegno di tante persone che in questi mesi 
stanno dando prova dell’amore umano e cristiano verso il 
prossimo, dedicandosi ai malati anche a rischio della propria 
salute. Sono degli eroi! Tuttavia, il coronavirus non è l’unica 
malattia da combattere, ma la pandemia ha portato alla luce 
patologie sociali più ampie. Una di queste 
è la visione distorta della persona, uno 
sguardo che ignora la sua dignità e il suo 
carattere relazionale. A volte guardiamo 
gli altri come oggetti, da usare e scartare. 
In realtà, questo tipo di sguardo acceca e 
fomenta una cultura dello scarto indivi-
dualistica e aggressiva, che trasforma l’es-
sere umano in un bene di consumo.
Nella luce della fede sappiamo, invece, 
che Dio guarda all’uomo e alla donna in 
un altro modo. Egli ci ha creati non come 
oggetti, ma come persone amate e capa-
ci di amare; ci ha creati a sua immagine e 

somiglianza. In questo modo ci ha donato una dignità unica, 
invitandoci a vivere in comunione con Lui, in comunione con 
le nostre sorelle e i nostri fratelli, nel rispetto di tutto il cre-
ato. In comunione, in armonia, possiamo dire. La creazione 
è un’armonia nella quale siamo chiamati a vivere. E in questa 
comunione, in questa armonia che è comunione, Dio ci dona 
la capacità di procreare e di custodire la vita, di lavorare e 
prenderci cura della terra. Si capisce che non si può procrea-
re e custodire la vita senza armonia; sarà distrutta.
Di quello sguardo individualista, quello che non è armonia, 
abbiamo un esempio nei Vangeli, nella richiesta fatta a Gesù 
dalla madre dei discepoli Giacomo e Giovanni. Lei vorrebbe 
che i suoi figli possano sedersi alla destra e alla sinistra del 
nuovo re. Ma Gesù propone un altro tipo di visione: quella 
del servizio e del dare la vita per gli altri, e la conferma re-
stituendo subito dopo la vista a due ciechi e facendoli suoi 

discepoli. Cercare di arrampicarsi nella 
vita, di essere superiori agli altri, distrugge 
l’armonia. È la logica del dominio, di do-
minare gli altri. L’armonia è un’altra cosa: 
è il servizio.
Chiediamo, dunque, al Signore di darci 
occhi attenti ai fratelli e alle sorelle, spe-
cialmente a quelli che soffrono. Come 
discepoli di Gesù non vogliamo essere 
indifferenti né individualisti, questi sono i 
due atteggiamenti brutti contro l’armonia. 
Indifferente: io guardo da un’altra parte. 
Individualisti: guardare soltanto il proprio 
interesse.   (Segue in II pagina)
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L’armonia creata da Dio ci chiede di guardare gli altri, i bi-
sogni degli altri, i problemi degli altri, essere in comunio-
ne. Vogliamo riconoscere in ogni persona, qualunque sia la 
sua razza, lingua o condizione, la dignità umana. L’armonia 
ti porta a riconoscere la dignità umana, quell’armonia cre-
ata da Dio, con l’uomo al centro.
Il Concilio Vaticano II sottolinea che questa dignità è ina-
lienabile, perché «è stata creata a immagine di Dio». Essa 
sta a fondamento di tutta la vita sociale e ne determina i 
principi operativi. Nella cultura moderna, il riferimento più 
vicino al principio della dignità inalienabile della persona è 
la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, che San 
Giovanni Paolo II ha definito «pietra miliare posta sul lun-
go e difficile cammino del genere umano», e come «una 
delle più alte espressioni della coscienza umana».
I diritti non sono solo individuali, ma anche sociali; sono 
dei popoli, delle nazioni. L’essere umano, infatti, nella sua 
dignità personale, è un essere sociale, creato a immagine 
di Dio Uno e Trino. Noi siamo esseri sociali, abbiamo bi-
sogno di vivere in questa armonia sociale, ma quando c’è 
l’egoismo, il nostro sguardo non va agli altri, alla comunità, 
ma torna su noi stessi e questo ci fa brutti, cattivi, egoisti, 
distruggendo l’armonia.

Questa rinnovata consapevolezza della dignità di ogni es-
sere umano ha serie implicazioni sociali, economiche e 
politiche. Guardare il fratello e tutto il creato come dono 
ricevuto dall’amore del Padre suscita un comportamento 
di attenzione, di cura e di stupore. Così il credente, con-
templando il prossimo come un fratello e non come un 
estraneo, lo guarda con compassione ed empatia, non con 
disprezzo o inimicizia. E contemplando il mondo alla luce 
della fede, si adopera a sviluppare, con l’aiuto della grazia, 
la sua creatività e il suo entusiasmo     (Segue in III pagina) 

    IL PROFETA
   DEL FUOCO
 

Elia è il profeta del fuoco, ardente di amore per 
il Dio unico, testimone di Dio anche nel tempo 
dell’apparente sconfitta di Dio: proprio così ha 

una grande importanza tanto nella tradizione d’Israele, 
quanto nel Nuovo Testamento, dove con Abramo, Mosè 
e Davide è uno dei quattro personaggi della storia ebraica 
più richiamati. È così presentato in Siracide 48,1: “Allora 
sorse Elia profeta, simile al fuoco; la sua parola bruciava 
come fiaccola...”. È il profeta che dice pochissime parole, 
arde come il fuoco, perché con la parola della sua fede fa 
scendere dal cielo il fuoco che divorerà il sacrificio pre-
parato per il Signore sul monte Carmelo, e in un carro di 
fuoco è assunto in cielo. È ricordato con nostalgia e atteso 
con amore: “Fosti assunto in un turbine di fuoco su un 
carro di cavalli di fuoco, designato a rimproverare i tempi 
futuri per placare l'ira prima che divampi, per ricondurre il 
cuore dei padri verso i figli e ristabilire le tribù di Giacob-
be” (Sir 49,9s). In quanto esperto di comunicazione rapi-
da con il cielo - data la sua assunzione in un carro di fuoco 
(secondo i Maestri d’Israele percorre l’intera distanza in 
quattro balzi, quattro come sono i punti cardinali) - nella 
tradizione mistica della Kabbala è colui cui il Signore affi-
da il compito di portare ai mistici la rivelazione dei segreti 
divini. È inoltre inviato per essere invisibilmente presente 
alla circoncisione di ogni figlio d’Israele e renderne poi te-
stimonianza in cielo. Perciò quando si circoncide un bam-
bino si dispone una sedia vuota per lui: è la sedia di Elia. 
E nel banchetto pasquale c’è sempre un posto preparato 
per Elia, per assicurare la comunicazione col cielo, essere 
interrogati sulla purezza della fede e avvisati per tempo 
dell’avvento del Messia.

L’uomo può oggi rendere più giusto il mondo, ma non lo 
vuole veramente. Il modo nuovo con cui egli esercita il 
dominio sul mondo e su di sé, spesso, in realtà, serve più 

allo sfruttamento degli individui, delle collettività e dei popoli 
che a una divisione equa delle risorse del pianeta; comporta 
più rotture e divisioni che comunione e comunicazione; più op-
pressione e tirannia che rispetto dei diritti individuali e collettivi 
in una reale fraternità. Le disuguaglianze e le ingiustizie non 
possono più essere viste come il risultato di qualche fatalità na-
turale: esse sono piuttosto riconosciute come opera dell’uomo 
e del suo egoismo.

[Gesuiti. Congregazione Generale XXXII, Decreto 4, n. 27. 
Ripreso dal libro: 

“Carlo Maria Martini e gli anni di piombo”. Ed. Ancora, 2020]



UNDICESIMA DOMENICA DOPO PENTECOSTE   (16 agosto 2020)

Lettura del primo libro dei Re              (19, 8b-16. 18a-b)
In quei giorni. Elia camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino 
al monte di Dio, l’Oreb. Là entrò in una caverna per passarvi la notte, 
quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che 
cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, 
Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua allean-
za, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. 
Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci 
e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore 
passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e 
spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. 
Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. 
Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo 
il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì 
il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. Ed 
ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che 
cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di 
zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché 
gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, 
hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di 
spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi 
cercano di togliermi la vita». Il Signore gli dis-
se: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto 
di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re 
su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come 
re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, 
di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Io, 
poi, riserverò per me in Israele settemila per-
sone, tutti i ginocchi che non si sono piegati 
a Baal».

Seconda lettera di san Paolo apostolo 
ai Corinzi              (12, 2-10b)

Fratelli, so che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo 
o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so 
che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – 
fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno 
pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, 
fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insen-
sato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi 
più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza 
delle rivelazioni. Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata 
data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, 
perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pre-
gato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la 
mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi 
vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me 
la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli ol-

traggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle 
angosce sofferte per Cristo.

Lettura del Vangelo 
secondo Matteo            (10, 16-20)
In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi 
discepoli; «Ecco: io vi mando come pecore in 
mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i 
serpenti e semplici come le colombe. Guarda-
tevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai 
tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinago-
ghe; e sarete condotti davanti a governatori 
e re per causa mia, per dare testimonianza a 
loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneran-
no, non preoccupatevi di come o di che cosa 
direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che 
dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma 
è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi».

Lunedì 10 agosto, con la solenne 
celebrazione della S. Messa, abbia-
mo vissuto la tradizionale Festa di 
San LORENZO in Saruggia. Anche 
se tutto è stato un po’ limitato a 
seguito delle norme di sicurezza 
per la pandemia, sono stati raccol-
ti per la Parrocchia 165 euro. Un 
caloroso ringraziamento a tutti.

per risolvere i drammi della storia. Concepisce e sviluppa le 
sue capacità come responsabilità che scaturiscono dalla sua 
fede, come doni di Dio da mettere al servizio dell’umanità 
e del creato.
Mentre tutti noi lavoriamo per la cura da un virus che colpi-
sce tutti in maniera indistinta, la fede ci esorta a impegnar-
ci seriamente e attivamente per contrastare l’indifferenza 
davanti alle violazioni della dignità umana. Questa cultura 
dell’indifferenza che accompagna la cultura dello scarto: le 
cose che non mi toccano non mi interessano. La fede sem-
pre esige di lasciarci guarire e convertire dal nostro indivi-
dualismo, sia personale sia collettivo; un individualismo di 
partito, per esempio.
Possa il Signore “restituirci la vista” per riscoprire che cosa 
significa essere membri della famiglia umana. E possa que-
sto sguardo tradursi in azioni concrete di compassione e 
rispetto per ogni persona e di cura e custodia per la nostra 
casa comune.

a COROGNA  
Domenica 16 agosto, ore 11.00: 

S. Messa all’aperto 
nella «Court da sott».

(In caso di pioggia la celebrazione
sarà annullata)

La S. Messa a Carcano 
sarà anticipata alle ore 9.30



Abbiamo bisogno di te, di te solo, e di nessun altro. 
Tu solamente, che ci ami, puoi sentire, 

per noi tutti che soffriamo,
la pietà che ciascuno di noi sente per se stesso. 

Tu solo puoi sentire quanto è grande, 
incommensurabilmente grande, 

il bisogno che c’è di te, in questo mondo, 
in quest’ora del mondo... 
Tutti hanno bisogno di te, 

anche quelli che non lo sanno, 
e quelli che non lo sanno assai più 

di quelli che sanno... 
Chi ricerca la bellezza nel mondo cerca, 

senza accorgersene,  
te che sei la bellezza intera e perfetta; 

chi persegue nei pensieri la verità, 
desidera, senza volere, te 

che sei l’unica verità degna d’esser saputa; 
e chi s’affanna dietro la pace cerca te, 

sola pace dove possono riposare i cuori più inquieti. 
Essi ti chiamano senza sapere che ti chiamano 

e il loro grido è inesprimibilmente più doloroso 
del nostro... 

Ma noi, gli ultimi, ti aspettiamo. 
Ti aspetteremo ogni giorno, 

a dispetto della nostra indegnità 
e d’ogni impossibile vanto. 

E tutto l’amore che potremo torchiare 
dai nostri cuori devastati sarà per te, Crocifisso, 

che fosti tormentato per amor nostro 
e ora ci tormenti con tutta la potenza 

del tuo implacabile amore.
Ora e sempre. Amen. 

Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno A
Feriale: anno II, settimana della XI domenica 
dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: IV settimana del Salterio

Domenica 16 XI Dopo Pentecoste

 18.00 Guido Zanzi / Torchio Roberto
Lunedì 17 S. Massimiliano Maria Kolbe, martire

 8.30 Bani Giuseppe
Martedì 18   Per la Chiesa 

Mercoledì 19 Per qualunque necessità

 8.30 Fam. Benfenati e Frigerio
Giovedì 20   S. Bernardo, abate e dottore della Chiesa 

 18.00 Moiana Antonio / Francesco e Antonietta
Venerdì 21 S. Pio X, papa 
Sabato 22 Vigiliare della Domenica

 18.00 Viscusi Salvatore
Domenica 23 Che precede il Martirio

 8.30 Veronelli Angelo 
 11.00 Fusi Carla

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a

Parrocchia Albavilla: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it

don Luciano Spinelli: 345 297 1254
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

GLI ORARI DELLE CELEBRAZIONI 
  ALBAVILLA  -  (max 130 persone)
Lun. – Mart. – Merc. – Ven.: santa Messa ore 8.30
Giovedì e Sabato (vigiliare): santa Messa ore 18.00
Domenica e festivi: sante Messe ore 8.30 – 11.00 – 18.00
La santa Messa feriale del venerdì e quella festiva delle 11.00 saranno 
ancora trasmesse su YouTube e Facebook.

  CARCANO - (max 50 persone)
Domenica e festivi: santa Messa a Carcano alle ore 9.45
Mercoledì: santa Messa alle ore 17.00

Rendici, o Padre, attenti e docili alla voce inte-
riore dello Spirito perché ogni nostra parola 

concordi con la tua verità, e ogni atto si conformi 
al tuo divino volere. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, 
nostro Signore e nostro Dio. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo 
domenica  22/11

Telefonare in parrocchia per fissare l’incontro con don Paolo e an-
che per ricevere tutte le informazioni utili in questo momento.

A Carcano, giovedì 13 agosto abbiamo celebrato 
l'eucaristia in suffragio del defunto

GIUSEPPE CORTI, di anni 95
Concedi, o Padre, a questo nostro caro defunto di 
partecipare al banchetto eterno, preparato nei cieli 
da Cristo nostro Signore. AMEN.

L
unedì 31 agosto - 
ore 8.30: S. Messa in 
suffragio del Card. C. M. 

Martini, nell’VIII anniversario 
della morte.
«Lampada ai miei passi la tua 
parola, luce al mio cammino».


